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Viaggio nelle città che a giugno 
rinnoveranno le loro assemblee 

guasti 
uno 

DC 

Un centro 
caotico e 
senza servizi 
Assenza di 
iniziative 
culturali 
Nessuna risposta 
alle attese 
dei tecnici 
Il problema 
dell'occupazione 
nella campagna 
elettorale 
dei comunisti 

A destra: 
il palazzo 
municipale 
in stile gotico 

Dal nostro inviato 
PORDENONE — L'immagine è di una città 
tranquilla, pulita: per bene, direi. Con i suoi 
bei giardini curati, col suo stretto corso a 
portici sotto i quali la sera rare coppie pas
seggiano serene fra mille vetrine costruite 
dai colori: piccola la via Condotti (o Monte-
napo) di provincia. Eppure da qui. da questo 
perbenismo di facciata, nasce Vanti Bovary; 
la rivolta delle 'lucciole; le prostitute che ri~ 
vendicano dei diritti per il loro mestiere. *In 
verità le lucciole — dice il segretario della 
Federazione comunista Isaia Gasparotto — 
hanno rottogli schemi, ci hanno trovato tutti 
impreparati. Non è facile per i politici rispon
dere alle loro rivendicazioni». 

Ma nelle notti di Pordenone, ben altri fan
tasmi si aggirano: 180giovani drogati hanno 
ufficialmente la loro residenza qui. Sembra 
che in tutta la provincia siano più di mille i 
ragazzi che fanno uso di eroina. Anche que
sta città, come molte altre, è indifesa, spauri
ta, non sa reagire. Forse anche questa piccola 
città di provincia (ha 55 mila abitanti) non 
riesce a fare sentire i giovani meno soli. 

'Sicuramente — dice Giovanni Zanolin di
rigente comunista e candidato alle elezioni 
comunali del 26 giugno — Pordenone è una 
città contraddittoria: forse più di altre friula
ne: Il dominio cattolico e pressante, ma il 
risveglio culturale vivacissimo. Qui il 70% ha 
votato per il divorzio e l'80% per la legge sul
l'aborto. Però le liste della DC, quando va 
male, prendono il 42% del voti. Pordenone 
città cresciuta in fretta: forse troppo. Rad
doppiata in trent'anni, si è sviluppata insie
me alla Zanussi: più grandi gli stabilimenti 
del secondo gruppo industriale privato, più 
abitanti, più case, più caos. 'La crescita — 
dice Zanolin — è a vven u ta negli anni 60 sulla 
base di una delega assoluta del padronato 
alla DC: 

'Proprio il padronato — incalza Gasparot
to — si ritrova ora un territorio gestito non in 
funzione dei cittadini e delle strutture pro
duttive, ma della speculazione edilizia: In
somma, dagli anni sessanta tutu a far elet
trodomestici o a costruir case, con il risulta to 
che adesso che c'è la crisi Pordenone non ha 
ammortizzatori, se non il ritorno alla campa
gna per chi non ha mai abbandonato il suo 
pezzetto di terra. 

Un acquedotto a metà 
La percentuale degli addetti alle attività 

culturali è infima. Mancano addirittura le 
strutture culturali, perché la giunta di centro 
sinistra ha sempre privilegiato solo la Casa 
dello studente di matrice cattolica. Mancano 
strutture elementari come una rete completa 
di fognature ed i depuratori: mezza città è 
senza acquedotto: forse è l'unico capoluogo 
di provincia del Nord Italia a vantare questo 
primato. 

Il traffico automobilistico, nelle ore in cui 
si va osi torna dal lavoro, sembra quello di 
Milano nelle feste di Natale: difficile guidare, 
difficile parcheggiare, difficile anche cammi
nare. Un assurdo. Eia mancata capacità ma
nageriale della DC che viene a galla. Non 
hanno previsto ti futuro, non hanno pro
grammato. Hanno lasciato che le cose andas
sero avanti per spinte naturali. 

'Adesso — dice Zanolin — con la nuova 
fase economica che succederà a Pordeno
ne?: In provincia gli occupati nell'industria 
sono più di 50 mila su 270 mila abitanti. Poco 
terziario e di non elevata qualità: agricoltura 
ridimensionata, retta spesso sul doppio lavo
ro dell'occupato nell'industria. 'Si rischia — 
dice Gasparotto — di passare rapidamente 

In alto: 
la parte 

moderna 
di Pordenone 

da un tasso elevato di occupazione ad un'alta 
disoccupazione reale: La crisi della Zanussi 
(12-13 mila dipendenti in provincia di Porde
none) è la crisi dell'ossatura produttiva. Il 
suo risanamento ed il suo rilancio sono deci
sivi per l'economia della città. Esistono sicu
ramente problemi di ristrutturazione e di 
competitività internazionale ma non appare 
accettabile la soluzione semplicistica di ta
gliare i rami secchi e mandare a casa 1 lavo
ratori. 

'Ci vogliono piani precisi di risanamento e 
di sviluppo che salvaguardino l'occupazione. 
Un occhio alla Zanussi e l'altro alla dimen
sione complessiva del territorio: l'agricoltu
ra, il turismo, il risanamento ambientale, il 
terziario, il tessuto nella piccola e media im
presa. Misureremo — dice ancora Gasparot
to — la capacità del gruppo dirigente della 
Zanussi: se sanno dimostrare di essere auto
nomi, avere idee o se ricorreranno agli ap
poggi ed alle lottizzazioni. Ma misureremo, 
anche, la capacità del democristiani a misu
rarsi con noi sull'occupazione. Noi vogliamo 
proprio che l'occupazione sia al centro della 
campagna elettorale, insieme al ruolo che 
può svolgere l'ente locale». 

Segnali di inquietudine 
Qualche segnale di Inquietudine comincia 

a trovare ascolto. De Carli, socialista, vice 
presidente della Giunta regionale pordeno
nese, va in giro a dire che, ovunque e possibi
le, bisogna fare giunte di sinistra. È un .reale 
mutamento di linea del PSI friulano? E solo 
un 'escamotage* elettorale? Certo, l'accordo 
pentapartito per omogeneizzare le giunte lo
cali a quella della Regione sta subendo duri 
colpi: l'accordo è saltato a Trieste, non è mal 
passa to in grossi cen tri come Mon falcone do
ve regge la collaborazione fra le sinistre. Se 
vacilla anche a Pordenone, grosse grane per 
la DC a livello Regione, dove pure si vota a 
giugno. 

Ma la citta non ha solo bisogno di nuovi 
equilibri politici. 'Vedo per Pordenone — dice 
Zanolin — la necessità di saper governare la 
nuova realtà nella fabbrica e fuori. A livello 
culturale i tecnici, i nuovi tecnici emergenti, 
non hanno un ruolo di governo nella città. 
Vivono una vita come separata: come se fos
sero francobolli appiccicati sulla busta, indi
spensabili ma estranei. Invece per una città 
che vuole veramente ammodernarsi, per do
tarsi di servizi all'industria e che deve nel 
contempo governare l'industria, questa gen
te deve con tare. Ed i partiti di sinistra, il PCI 
soprattutto, deve farli contare*. 

Chi comanda in città sono ancora I vecchi 
cattolici e i vecchi notabili. L'ideologia catto
lica passa attraverso questo modo di vivere e 
questa particolare cultura del lavoro che po
ne la famiglia al centro del mondo. La casa, 
la famiglia sono la sicurezza contro 11 mondo 
avversario, contro la droga, contro le bruttu
re e le perdizioni. 'La DC è un catalizzatore 
religioso — dice ancora Zanolin — ma anche 
un grande catalizzatore di alcuni sensi co
muni dei friulani: 

Se l'equilibrio si rompe (com'è successo, 
appunto, per i referendum) poi esso tende a 
ricomporsi, a rinsaldarsi. Ma è un equilibrio 
che oggi non soddisfa, anzi inquieta. E in
quieto e il mondo caltotlco inappagato dal 
valori tradizionali. In alcuni chiara appare la 
ricerca al dialogo, ma la tendenza prevalente 
è alla reticenza, alla conservazione utilitari
stica dell'acquisito. 

'In parte la colpa — dice Zanolin — i an
che delle sinistre: perché idee e iniziative ne 
abbiamo tante, ma a Pordenone non esiste 
una vera proposta culturale del laici: 

Ino belli 

Sfida elettorale ai lavoratori 
tuali dell'industria, che coin
volgono più di 4 milioni di 
lavoratori metalmeccanici, 
tessili ed edili, sono bloccate 
da un veto imprenditoriale 
che assume un netto signifi
cato politico, del resto propa
gandato dal manifesto cen
trista lanciato da Merloni 
dalla tribuna dell'assemblea 
annuale della Confindustrla. 

La febbre sociale è già co
minciata a salire, con sciope
ri articolati anche quarto d' 
ora per quarto d'ora, presidi 
e blocchi nelle zone più indu
strializzate del Paese: a Mila
no, a Roma, al Brennero. Do
po quasi 130 ore di sciopero 
(tante ne sono state spese 
nelle categorie dell'industria 
dall'Inizio del 1982 per 1 con
tratti), si tenta di giocare an
che sull'esasperazione del la
voratori. Ma dappertutto 
prevale un grande senso di 

responsabilità, anche là dove 
— come alla Beretta di Bre
scia — il padronato ha lan
ciato vere e proprie provoca
zioni utilizzando carabinieri 
in borghese per sfondare i 
picchetti. Questa strategia di 
minacele e ritorsioni è stata 
messa a punto, proprio ieri, 
dal dirigenti delle associa
zioni che guidano il fronte 
del rifiuto al contratti diret
tamente con l vertici della 
Confindustrla. «Non accette
remo — ha proclamato Mor-
tiìlaro — che la situazione 
venga forzata illegittima
mente: risponderemo ade
guatamente». 

Ma dove sta l'illegittimità? 
Basti confrontare le posizio
ni assunte ieri al tavolo di 
trattativa dalla Federmecca-
nica con 1 contenuti dei 39 
contratti (per oltre 7 milioni 
di lavoratori di tutti i settori) 

firmati dal 22 gennaio in poi 
sulla base delle indicazioni 
del protocollo sul costo del 
lavoro, per capire che si sta 
cercando, come ieri hanno 
denunciato anche le ACLI, di 
riversare nella campagna e-
lettorale una linea volta a 
colpire l salari, ridurre l'oc
cupazione e ridimensionare 
le riforme sociali. Del resto, 
proprio ieri e proprio nella 
sede della Confindustrla ve
niva firmato l'accordo per i 
50 mila lavoratori del settore 
vetro, con una riduzione del
l'orario di 40 ore, una serie di 
normative innovative (dal 
controllo degli investimenti 
alla flessibilità contrattata 
rispetto alle esigenze produt
tive nei vari periodi dell'an
no), un aumento di 100 mila 
lire mensili e una riparame
trazione che valorizza la pro-
fesslnalltà. 

Ciò che va bene nella chi
mica o nell'industria pubbli
ca viene, però, negato nelle 
imprese private metalmec
caniche, tessili ed edili, con 
una «serrata politica» che nel 
fatti denuncia l'accordo del 
22 gennaio, non potendo fare 
oggi, per evidenti ragioni di 
decoro, quanto l'anno scorso 
fu fatto con la scala mobile. 
La Federmeccanlca, Io ha 
denunciato Pio Galli, non so
lo ha preteso al tavolo di 
trattativa di cancellare inte
re parti di un contratto libe
ramente pattuito nel '79 e di 
escludere dall'attuazione 
delle riduzioni d'orario con
cordate con raccordo del 22 
gennaio quote consistenti di 
lavoratori (come 1 turnisti e i 
siderurgici), ma ha anche ri
vendicato un surrogato di 
scambio tra i tagli ai salari e 
la monetizzaztone di ogni ri-

La pioggia di miliardi decisa dal governo 
ROMA — Spargete miliardi a piene ma
ni; dateli soprattutto alle imprese che non 
rispettano gli accordi sindacali e fate in 
modo che non si sappia bene come vengo
no spesi. La filosofia del CIPI (Comitato 
interministeriale per la politica indu
striale), a ridosso delle elezioni, è ormai 
diventata questa. Ieri il comitato intermi
nisteriale ha distribuito mille miliardi 
che entreranno nelle casse della FIAT, 
dell'Alfa, e di alcune aziende farmaceuti
che. La parte del leone la fa l'avvocato 
Agnelli: a lui arriveranno agevolazioni fi
nanziarie per 543 miliardi per innovare 
tecnologicamente le produzioni. Nessuno 
nega l'utilità di investimenti che vadane 
in questa direzione, peccato che alla 
FIAT, come ad altri grandi gruppi, venga 
consentito di ricevere soldi senza presen
tare programmi. E la cifra donata non è 
di quelle irrilevanti: si tratta infatti di 
quasi quattro milioni per addetto. «Fondi 
— commenta Sergio Garavini — dati ad 
un gruppo che non rispetta gli accordi 
con il sindacato e impedisce la firma dei 
contratti». E pensare che proprio qualche 
giorno fa il presidente della Confindu
strla Vittorio Merloni aveva robustamen
te sostenuto la tesi che gli industriali di 

soldi dallo Stato non ne ricevono. Se la 
FIAT si prende la parte più consistente 
della torta divisa dal CIPI, anche all'Alfa 
Romeo le cose non sono andate male: a-
vrà a disposizione agevolazioni finanzia
rie per 359 miliardi. Un po' di spiccioli, 
sono sempre decine di miliardi, finiranno 
nelle tasche della Farmitalia, della Pier-
rei e di qualche altra industria farmaceu
tica. 

Il CIPI, insomma, anche ieri, come già 
aveva fatto la volta scorsa, ha applicato 
nella distribuzione dei finanziamenti 
una sorta di manuale Cencelli, una spar
tizione sapientemente lottizzata, che 
niente ha a che fare con la programma
zione. 

Sempre nel corso della stessa riunione 
il comitato interministeriale ha provve
duto ad approvare i criteri di ripartizione 
dei 1300 miliardi del FIO che la legge de
stina alle amministrazioni dello Stato, al
le Regioni e alle Province per opere pub
bliche. A questi vanno sommati i mille 
miliardi ottenibili dalla BEI (Banca euro
pea per gli investimenti). Non si conosco
no ancora i progetti che potranno essere 
messi in moto grazie a questi finanzia
menti. Resta il fatto che manca del tutto 
un programma generale per la spesa in 

infrastrutture. Sin qui le decisioni prese. 
Subito dopo si apre il capitolo dei rinvìi, 
che comprende questioni di grande rile
vanza: il piano chimico e l'elettronica, 
tanto per fare qualche esempio. Per que
st'ultimo settore è stata data assicurazio
ne che il governo dirà una parola definiti
va il 2 giugno. Per due fra i comparti in
dustriali più malati e per i quali urgereb* 
bero interventi si è preferito dunque al
lungare i tempi. Il codice di comporta
mento elettorale non prevede interventi 
cosi impegnativi. Se per l'elettronica una 
qualche decisione, comunque, verrà pre
sa, dopo le capriole fatte nei giorni scorsi 
da Pandolf i, per la chimica, nonostante le 
assicurazioni date da più di un ministro, 
non arriverà alcuna risposta. Eppure in 
questo settore e in quello delle fibre sono 
scoppiate recentemente vicende dram
matiche. Basti fare i nomi della Montefi-
bre e di Pisticci. 

Infine, sempre del capitolo rinvii fa 
parte anche la sistemazione dell'intricata 
vicenda della flotta Lauro. Anche in que
sto caso i ritardi significano ulteriori dif
ficoltà per i lavoratori e, soprattutto, il 
proseguimento della cassa integrazione 
per circa un migliaio di dipendenti. 

Gabriella Mecucci 

duzlone dell'orarlo di lavoro. 
Tutto questo in una catego
ria alle prese con il ricorso 
indiscriminato della cassa 
integrazione che (le 23 mila 
sospensioni della Fiat di To
rino sono la punta emergen
te di un iceberg) sta sconvol
gendo un mercato del lavoro 
già gravato da più di 2 milio
ni di disoccupati. 

La proposta di dare subito 
pratica attuazione a quella 
parte dell'accordo sul costo 
del lavoro che attiene alla ri
forma del mercato del lavo
ro, avanzata dalla segreteria 
della Federazione unitaria 
nei giorni scorsi al ministro 
Scotti, costituisce la risposta 
più innovativa e avanzata a 
un governo delle ristruttura
zioni produttive. E l contratti 
sono uno strumento essen
ziale per favorire una più ef
ficace ed equa azione di risa
namento economico. Non 
c'è, quindi, la «separazione* 
propagandata da Mortlllaro. 
Anzi, i contratti di solidarie
tà diventano l'anello di con
giunzione tra l'organizzazio
ne di lavoro e una politica di 
sviluppo. Ma l'esecutivo 
sembra volere sprecare an
che questa occasione. 

Scotti al dirigenti sindaca
li aveva chiesto 48 ore di 
tempo, ma poi dopo aver in
contrato Fanfani e altri e-
sponenti de del governo (si sa 
che Gorla ha sempre avver
sato questa parte dell'accor
do del 22 gennaio) ha rinvia
to ancora la rispósta. Al se
gretari del sindacato avreb
be dato conto di obiezioni co
stituzionali e finanziarie. Ma 
se le prime contrastano con 
una consolidata prassi isti
tuzionale (si tratta, infatti, di 
un atto dovuto, sul quale è 
possibile chiedere l'assenso 
dei gruppi parlamentari), le 
seconde sono chiaramente 
strumentali di fronte ai 1.000 
miliardi concessi alla Fiat 
con la cassa integrazione dal 
1980 ad oggi ed anche al 
«pacchetto» di 543 miliardi di 
finanziamento agevolato 
concesso Ieri al gruppo auto

mobilistico torinese, addirit
tura mentre questa azienda 
— come ha denunciato Pio 
Galli — detta la propria linea 
egemonica alla Federmecca
nlca, utilizzando 1 piccoli e 
medi imprenditori come 
massa di manovra. 

Per questa ragione la FLM 
ha deciso, Insieme a altre 4 
ore di sciopero, di convocare 
per martedì e mercoledì 
prossimi, alla vigilia dello 
sciopero generale, il consi
glio generale a Torino, per 
decidere una manifestazione 
nazionale nella stessa città 
qualora neppure l'intervento 
del ministro dovesse sbloc
care rapidamente il contrat
to. 

Anche su questa richiesta 
di mediazione Scotti ha gua
dagnato qualche giorno: 
mentre Mortlllaro sostiene 
che del suo Intervento «non 
c'è proprio bisogno» («già — 
ribatte Bentlvogll — 11 pro
fessore ha ripetutamente di
chiarato che del contratto si 
può anche fare a meno»), 11 
ministro si è limitato a con
vocare la FLM e la Feder
meccanlca separatamente 
per lunedì prossimo «per ac
certare le difficoltà ed esplo
rare possibili soluzioni sui 
punti controversi». Per usare 
l'immagine di Mario Colom
bo, della CISL, 11 governo si 
sta comportando come il 
manzoniano Don Abbondio, 
il quale anziché assolvere 1 
suoi doveri, assumeva toni 
impacciati e timidi che fini
vano per assecondare il ri
catto di don Rodrigo. Nel 
conto, inoltre, vanno ag
giunti i ritardi nel decreto 
per gli statali e addirittura la 
rinegoziazione del contratto 
per gli enti locali che vedono 
l'esecutivo parte in causa. 

C'è, adesso, la scadenza 
dello sciopero generale del 27 
che chiamerà in causa anche 
la responsabilità dell'esecu
tivo per aver promosso un 
accordo che poi non riesce a 
far applicare correttamente. 

Pasquale Cascella 

(sempre di quest'anno, ovvia
mente). In soli 30 giorni, infat
ti, l'elettore italiano si sarebbe 
Jirecipitosamente diretto verso 
a DC di De Mita e l'ipotesi 

centrista. La DC, tra marzo ed 
aprile, risale — infatti — di 
quasi un punto in percentuale, 
mentre calano contemporanea
mente il PCI. il PSI (di oltre un 
punto!), il PSDI, i radicali, il 
MSI, gli stessi repubblicani, 
che comunque passano dal 3% 
ottenuto alle politiche ultime al 
5,5%. Anche il PLI beneficia 
(solo però per lo 0,1%) della 
ventata «centrista» auspicata 
da Scalfari, così che DC. FRI e 
PLI si vengono a trovare quasi 
al 48%, mentre alle ultime po
litiche raccoglievano il 43,2 Ve. 

Da notare che solo due quoti
diani ieri avevano ricevuto que
sta «imbeccata»: oltre a quello 
diretto da Scalfari, c'era «Il 
giorno» del de Zucconi, che tut
tavia informava i suoi lettori 
con molta più prudenza e tito
lando non sulla «inchiesta Do
xa* ma — più correttamente — 
sui «dati ufficiosi di un'indagi
ne commissionata da Piazza del 
Gesù». 

Come sono andate davvero le 
cose? Poco dopo le 18 di ieri è 
arrivata in tutte le redazioni 

La Doxa 
e «Repubblica» 
una secca precisazione proprio 
della Doxa, che nell'avventura 
ha rischiato di veder sminuito 
tutto il suo prestigio e rigore 
scientifico. -Quelle pubblicate 
da "Repubblica" — dice la Do
xa in un comunicato ufficiale 
— erano valutazioni provviso
rie e non previsioni. Nell'arti
colo di "Repubblica" — conti
nua la nota Doxa — si parla di 
"tendenze degli elettori in pe
riodi diversi" basata su due ri
levazioni del mano e aprile 
'82. Ora è escluso che una ten
denza, un trend si possa basare 
su due sole rilevazioni e certa
mente ta Doxa non ha fatto 
questo né ora, né in passato. 
Allo stato attuale delle infor
mazioni raccolte attraverso 
decine di sondaggi — afferma 
l'Istituto di ricerca — si può di
re soltanto che non è possibile 
individuare per alcun partito 
una evidente tendenze all'au
mento o in diminuzione rispet

to ai risultati delle politiche 
del '79. A proposito di previsio
ni si deve aggiungere che uno 
dei motivi per cui, da parecchi 
anni, la Doxa non pubblica 
previsioni elettorali è il fatto, 
dimostrato da varie ricerche 
speciali, che molti elettori i 
quali 10 giorni prima delle ele
zioni dichiarano in buona fede 
di voler votare per un partito 
diverso da quello per cui ave
vano votato in passato nel mo
mento in cui si trovano in cabi
na sentono, per cosi dire, "il ri
chiamo della foresta" e votano 
come hanno sempre votato: 

In conclusione la Doxa 'non 
smentisce l'ordine di grandez
za delle stime pubblicate da "la 
Repubblica", ma solo il senso 
statistico, in quanto non è pos
sibile valutare in modo atten
dibile eventuali "tendenze". 
Comunque — ribadisce la stes
sa Doxa — alcuni sondaggi mo
strano per i grandi partiti ten

denze alquanto diverse da 
quelle indicate da "la Repub
blica": 

L'Istituto di ricerca avverte 
anche che il valore statistico 
dei dati pubblicati ieri è molto 
relativo, in quanto — in Italia 
— tra -il 30 e il 40% degli in
tervistati non rispondono alle 
domande sulte preferenze poli
tiche e sulle intenzioni di vo
to: 

Ciò detto passiamo la parola 
a Scalfari, che poco prima delle 
20 di ieri sera, lungi dall'am-
mettere correttamente di aver 
strumentalizzato a fini di una 
precisa parte politica una ricer
ca commissionata da quella 
stessa parte politica, ha dato al
l'Ansa un comunicato in cui so
stiene che -le cifre del sondag
gio pre-elettorale pubblicato 
sono fedelmente tratte da un' 
analisi effettuata dalla Doxa 
per conto di alcuni committen
ti e pervenuta alla redazione* 
di «Repubblica». Ma come «per
venuta», se lo stesso Scalfari a-
veva titolato sfruttando tutta 
intera l'ufficialità e l'autorevo
lezza della Doxa e guardandosi 
bene dal dire nei titoli di prima 
pagina, invece, da chi «perveni
va* effettivamente l'indagine? 

Il presidente della Demoskopea: 
«È come giocare a dadi» 

MILANO — Sentiamo il prof. Giampaolo Fabris, presidente della 
Monitor-Demoskopea, come la Doxa specializzata in indagini statisti
che e demoscopiche. 

«Ho letto con grande sorpresa — ci ha detto il prof. Fabris — 
l'articolo della "Repubblica". Noi non svolgiamo questo genere di 
rilevazioni perché le consideriamo inattendibili». 

— La sua opinione è quindi che i dati pubblicati non hanno alcun 
valore? 
«A mio avviso valgono zero. Numerosi giornali ci hanno chiesto di 

svolgere indagini previsionali sulle elezioni di fine giugno. Ho ricevuto 
richieste dal Corriere", Scalfari stesso voleva da noi un sondaggio. 
Ho sempre risposto che era inutile e sbagliato farlo, sia per tutelare la 
mia società che per tutelare il suo giornale». 

— Perché sono inattendibili le previsioni elettorali? 
•Nel nostro paese sono state sempre poco valide, ma questa volta 

risultano ancora meno credibili per le notevoli fluttuazioni dell'eletto
rato». 

— In particolare che pensa dell'indagine svolta dalla Doxa e 
pubblicata dalla "Repubblica"? 
«L'inchiesta della Doxa, che lo stesso istituto ha definito "di valuta

zioni provvisorie e non di previsioni", mi pare abbia i sintomi della 
arbitrarietà. E stata realizzata quando ancora non si sapeva se ci 
saremmo recati alle urne. Aggiungo che quando una percentuale im
ponente di intervistati (tra il 30 e il 40 per cento) non risponde alle 
domande sulle preferenze politiche e sulle intenzioni di voto ogni 
previsione rischia di essere grandemente sfasata. E assurdo pensare 
che un 40 per cento dell'elettorato che rifiuta di rispondere possa 
distribuirsi equamente su tutti i partiti». — Insomma il sondaggio 

pubblicato da «Repubblica» per lei non ha senso? 
•Avrebbe lo stesso senso che lei ed io ci mettessimo a fare previsioni 

a tavolino con carta e matita. E come gettare dei dadi». 

a. m. 

gè il ragionamento fino ad indi
care una qualche via per fron
teggiarlo. 

In che consiste, realmente, il 
pericolo della stretta modera
ta? Dice Berlinguer: 'Quando 
si diffonde un clima di sfiducia 
e sì crea un vuoto di direzione 
politica, prima o poi le forze 
che tendono a colmarlo con so
luzioni non più democratiche 
si organizzano e possono riu
scire a darsi una base di massa 
in determinati strati della po
polazione: E aggiunge: «Ci so
no alcuni gruppi industriali e 
finanziari che puntano all'a
stensione, per potersene poi at
tribuire, del tutto arbitraria
mente, la rappresentanza. Altri 
gruppi, anche senza passare at
traverso le schede bianche, ri
tengono che sia arrivata l'ora di 
farla finita col sistema dei par
titi in quanto tale, e di assu
mersi in prima persona la dire
zione del paese». Il segretario 
del PCI illustra questi giudizi 

L'intervista 
di Berlinguer 
con degli esempi: Romiti, am
ministratore della FIAT, che 
parla contro i partiti politici in 
un discorso tenuto alla scuola 
dei carabinieri; Agnelli che ad
dirittura esprime ai capi dì Sta
to maggiore dei paesi NATO il 
suo augurio che l'Italia possa 
essere diretta dagli industriali, 
e cioè dalla classe più preparata 
e capace. Tutto questo dimo
stra come le elezioni di giugno 
mettano in gioco una posta al
tissima. Berlinguer definisce I' 
attuale situazione del paese 
(degradazione del paese nel 
campo dell'economia, della fi
nanza, del funzionamento delle 
istituzioni, della vita dei parti
ti) 'più drammatica di quella 
del '53: Perché? Perché se in 

Italia non dovesse avvenire 
presto un ricambio di classe di
rigente in grado di invertire 
certe tendenze, allora 'invece 
di un'alternativa democratica 
il rischio sarebbe quello di un' 
alternativa alla domocrazia*. 

Guido Carli, invece, non si 
preoccupa naturalmente dell' 
alternativa; ' quanto al ricam
bio di classe dirigente la pensa 
— probabilmente — più o me
no come Agnelli. E infatti non 
ha nessun pudore a indicare co
me responsabili dei mali dell'I
talia -quelle forze che hanno 
agito sul piano politico e sul 
piano sindacale contribuendo 
all'espansione del disavanzo 
pubblico: Ecco qui rovesciata 
in cinque parole la fotografia dì 

quest'ultimo quadriennio di vi
ta politica italiana. Ingoverna
bilità, crisi, degradazione, sfa
scio: la responsabilità sarà di 
chi ha governato? Nient'affat-
to: la colpa è dell'opposizione e 
del suo ceto politico e sindaca
le. Ovvio quindi che per cam
biar strada bisogna semplice
mente indebolire l'opposizione. 
Indebolirla fino al punto di 
conquistare i margini politici 
che consentano l'espubìone 
dalla maggioranza di forze la 
cui natura non collima con il 
blocco di potere che Carli ha in 
mente. Dice infatti l'ex presi
dente della Confindustria: 
'Credo che il problema ora sia 
quello di associare le forze po
litiche intorno ad un program
ma omogeneo. Mantenere den
tro lo stesso programma im
pulsi conflittuali impedisce di 
ricostuire la fiducia: Insom
ma programma politico della 
Confindustria sostenuto da 

uno schieramento centrista. 
Quale programma? Anche su 
questo Carli è chiarissimo: dice 
senza peli sulla lingua che l'ac
cordo del 22 gennaio sindacati-
governo-industriali va supera
to. Occorre una stretta antiope-
raia seria: 'L'indicizzazione 
del costo del lavoro ai prezzi, 
porta all'amplificazione degli 
impulsi inflazionistici nella 
misura di due a uno: 

La pericolosità dell'insidia 
centrista, si diceva, non sfugge 
a Craxi. Il segretario del PSI 
firma un editoriale sul-
l'.Avanti!», scritto per rispon
dere a Galloni che ieri, dalle co
lonne del «Popolo», aveva fatto 
giungere ai socialisti un ricatto 
esplicito: o firmate subito un 
patto di legislatura con la DC, e 
dunque accettate la subalterni
tà, oppure siamo pronti a go
vernare senza e contro di voi. Il 
segretario socialista risponde 
ripercorrendo tutte le tappe 

della storia deli"ultima legisla
tura, per dimostrare come il 
partito dell'instabilità sia stato 
proprio la DC. Afferma di non 
poter accettare nessun patto 
preventivo (appunto perché sa
rebbe un patto di subalternità 
socialista), e denuncia l'inter
vento di Galloni, come tutti i 
recenti atteggiamenti democri
stiani, per quello che sono: •// 
tentativo di operare uno spo
stamento a destra di tutti gli 
equilibri politici: Dice Craxi: 
-E in atto una offensiva con
servatrice, che tutti vedono, 
salvo coloro che preferiscono 
non vederla*: poi però non tira 
le conseguenze di questa affer
mazione, e ripropone ricette ge
neriche (rapporti di forza più 
equilibrati, rimozione dei fatto
ri di ingovernabilità eccetera). 
Si ha persino l'impressione che 
tra coloro che questa offensiva 
di destra non vogliono vederla 
ci sia anche lui. 

Piero Sansonetti 

sotto torchio dai magistrati di 
Amiens, Paringaux ha ceduto. 
Probabilmente non voleva ri
schiare una condanna a due an
ni di carcere per aver violato le 
norme sul trasporto di materia
le contaminato. Oppure ha a-
vuto finalmente il segnale di 
via libera da qualcuno, dato che 
nei giorni scorsi, secondo noti
zie apparse su molti quotidiani 
europei e mai smentite, ci sa
rebbero state intense trattative 
fra la Mannesmann, la Roche e 
gli avvocati del marsigliere per 
trovare una soluzione «onorevo
le.. 

Già ieri il quotidiano tedesco 
•Die Welt» aveva anticipato che 
ì fusti della diossina si trovava
no nei pressi di Saint Quentin. 
A questo punto il procuratore 
Alain Le Gouc non ha perso 
tempo e, per evitare lo scate
narsi delle voci, ha diramato uf
ficialmente la notizia. 

Ieri mattina il giudice istrut
tore Regis Vanhasbrouck, lo 

Trovata 
la diossina 
stesso magistrato che il 30 mar
zo arrestò Bernard Paringaux, 
si è presentato dal macellaio in 
pensione che abita in una casa 
adiacente il mattatoio e gli ha 
chiesto dì perlustrare i capan
noni. 141 fusti erano IL disposti 
in fila, senza rete di protezione, 
senza avvisi, niente di niente. 
Non si sa che cosa abbia rac
contato il macellaio al giudice. 
Di certo la notizia ha creato pa
recchia sorpresa tra gli abitanti 
del paese. Nessuno si è mai ac
corto di nulla. Immediatamen
te i poliziotti hanno creato at
torno al macello una specie di 
cordone sanitario per evitare ai 
curiosi di avvicinarsi. Qualche 
tempo dopo il governo di Parigi 
ha chiamato due dirigenti del 

gruppo svizzero Hoffmann-La 
Roche «per prendere tutte le 
misure del caso», è scritto in un 
comunicato ufficiale. 

Che cosa succederà adesso? 
Dove andranno a finire i 41 fu
sti dell'Icmesa? Le autorità 
svizzere, che si sono sempre di
stinte per il loro rigido silenzio 
in tutti questi mesi, hanno fat
to sapere, che se Francia e Ita
lia non saranno disposte ad a-
vere sul loro territorio 141 fusti 
•sarà la Svizzera a dover ricer
care una soluzione». 

Per quanto riguarda l'Italia 
c'è già un pò chiaro. Il ministro 
per la protezione civile Loris 
Fortuna, con una dichiarazione 
con la quale cerca di scaricare 
tutte le responsabilità su Ber

nard Paringaux, ha detto: «La 
diossina non tornerà nel nostro 
territorio. Dall'Italia è uscita 
legalmente». 

La Mannesmann tedesca a-
vanza una proposta: «Se le au
torità sono d'accordo i fusti po
trebbero essere sistemati in un 
deposito controllato nella 
Francia del Nord». Anche la 
Roche partecipa alla «gara di 
generosità», dicendosi «estre
mamente soddisfatta» per co
me si sta concludendo 
.'«affaire» e ribadendo la tua di
sponibilità a prendere in carico 
i fusti per distruggerne il conte
nuto. 

Tutti evitano accuratamente 
di porsi interrogativi insidiosi, 
di affrontare il capitolo delle 
responsabilità. Eppure quest* 
ultimo atto dell'caffaire» rischia 
di trasformarsi per qualcuno 
dei protagonisti in un «boome
rang». Tanto è vero che ieri po
meriggio a Milano l'operato del 

presidente della Regione Lom
bardia, il de Guzzettì, è stato 
nuovamente bersagliato dalle 
critiche dell'opposizione. I! 
PCI ha chiesto le sue dimissio
ni. Venti giorni fa si era pro-
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nunciato per il «licenziamento» 
dell'incaricato spedale per Se-
veso, Luigi Noè, per «leggerez
za, negligenza e disattenzione». 

A. Polito Salimbeni 

A tre anni dalla scomparsa del 
compagno e maestro 

MAURO REGGIANI 
Adriana Pullio Io ricorda con 
immutato affetto a quanti lo 
conobbero, stimarono ed ama
rono. In sua memoria sottoscri
ve L. 50.000 per l'Unita. 
Milano. 20 maggio 1983 

Con infinito rimpianto Sandro 
Curcto partecipa la scomparsa 
della compagna 

MARIA ANTONIETTA 
CORCHILO 

agli amici che le furono vicini 
nella vita, nella lotta politica e 
nel sindacato. 
Roma. 20 maggio 1983 


